Lettera enciclica SPE SALVI di papa Benedetto XVI 30 novembre 2007
Un Commento

1. In virtù della speranza possiamo affrontare il nostro presente 

(1-3)
La speranza, che è un tratto costitutivo della fede tanto da esserne sinonimo, fonda il comportamento del cristiano nel mondo, il suo presente. Essa non è l’attesa di un qualcosa che possa avvenire, ma l’annuncio certo di una verità, la venuta del Regno di Dio, che è già realtà ora nella sostanza, ma che attende un compimento pieno e definitivo nel futuro.
Questa convinzione cambia in radice tutte le cose e il papa lo spiega bene nei numeri 1-3 della sua seconda enciclica. Lo stesso Paolo aveva ricordato agli Efesini come la loro condizione fosse del tutto diversa ora che avevano conosciuto il vangelo: niente è più come prima, l’annuncio di Cristo risorto apre quelle prospettive che danno senso alla vita e perfino alla morte di ciascuno. Da qui l’esortazione forte che sempre l’apostolo fa, questa volta ai Tessalonicesi: non dovete affliggervi come gli altri che non hanno speranza. 
Si vede bene, e da subito, quanto la concretezza dell’annuncio dei primi cristiani trovasse terreno fertile nelle attese degli uomini. Né la filosofia greca, né la religione del tempo, né la potenza di Roma aprivano le prospettive che il cristianesimo portava e che segneranno per sempre la civiltà occidentale. Davvero la vita della mondialità può ora dirsi cambiata, cambiata per sempre.
L’aver conosciuto l’unico vero Dio come un Dio vicino alla vita degli uomini, tanto da farsi uno di loro, per loro, rende del resto affidabile la speranza perché indica una meta che dà senso all’incerto andare viandante dell’uomo. 
Questa prospettiva non solo apre orizzonti futuri insperati, ma consente anche un presente diverso. Esso non è più, a questo punto, una annoiata ripetizione continua e frustrante di cose da fare, ma si fa progetto, progresso, storia, cioè passo in avanti verso una realizzazione completa e definitiva. Se ci pensiamo bene una piena convinzione di ciò consente davvero di guardare alla realtà di ogni giorno con occhi nuovi e pieni di fiducia. 
Molti uomini faticano a trovare un senso a cose ed esperienze a prima vista insignificanti, ripetitive, poco gratificanti, nascoste etc. Tanti comportamenti, anche di bene, non sembrano trovare un senso pieno e si presentano sempre nella loro fatica quotidiana.

Nel cristianesimo, invece, Dio sa guardare a questa quotidianità e darle il giusto valore. Dal vangelo scopriamo come neppure un bicchiere d’acqua offerto a chi ha sete è invisibile agli occhi di Dio. Ogni gesto d’amore è il contributo che diamo nel presente al realizzarsi pieno del Regno di Dio nel futuro. Qui siamo tutti impegnati e responsabili: il bene che ognuno può fare, nessuno lo può fare al suo posto. Anche il più piccolo e il più semplice tra gli uomini sente dunque di contare e di essere insostituibile secondo questa logica. Anche lui, unito a Cristo e ai fratelli, contribuisce per la sua parte al realizzarsi del Regno di Dio.  
Gesù portatore di speranza (4-6)

Da subito la novità portata da Gesù ha cambiato la vita di quanti credettero in lui. Il suo messaggio mirava prima di tutto ai cuori delle persone e non era, almeno non immediatamente, un messaggio politico e sociale. Ne è testimonianza, richiama il papa, la vicenda di Paolo che scrive a Filemone in favore dello schiavo Onesimo che era fuggito. Sia riaccolto quest’uomo come un fratello perché la comune fede in Gesù elimina le divisioni sociali e rende tutti figli dello stesso Padre. Perciò Filemone e Onesimo, il padrone e lo schiavo, vivranno d’ora in poi in una forma nuova. Come si vede qui non abbiamo ancora una condanna della schiavitù, che naturalmente avverrà in seguito, in quanto sono i cuori che devono prima essere cambiati e poi si cambieranno anche le istituzioni: un insegnamento prezioso.

Se anche la gran parte dei cristiani provenivano dal ceto basso, e dunque trovavano in Gesù prima di tutto una concreta parola di speranza e di liberazione, vi erano anche cristiani colti, di cultura, che ormai non credevano più né ai grandi miti, né alla religione di stato romana, né alle religioni cosmiche, né ai vari culti astrologici tanto in voga a quei tempi. Anche loro dunque desideravano la parola nuova che Gesù ha saputo loro dare. Il suo messaggio sapeva cioè parlare e dare speranza a tutti, davvero un messaggio universale che tocca i cuori.

Questo Gesù si manifesta allora come il vero sapiente e il vero pastore. Il papa lo precisa prendendo spunto dalla raffigurazione di Cristo presente in molti sarcofaghi dell’antichità. Lì Gesù risorto appare con un libro in mano, il libro del vangelo, e con un bastone, quello del pastore.

Gesù è il maestro di vita portatore della sapienza di Dio, lui è il vero condottiero che ci guida per le strade di una vita bella e realizzata. Questo nuovo pastore può accompagnare le pecore fino a valicare le soglie della morte, lui conosce la strada perché l’ha percorsa per primo. Da qui la speranza che ci ha aperto. 

In un’epoca come la nostra in cui la ricerca della verità non è sempre facile ed anzi sembra una folle illusione, in cui si denunciano i limiti delle capacità dell’uomo, in cui l’uomo stesso avverte la fine delle illusioni che in passato lo hanno convinto di poter giungere a qualcosa di grande e di poter realizzare autonomamente una autentica speranza, ecco la proposta cristiana che torna ad offrirsi in maniera efficace. Gesù ha detto: “Io sono la via, la verità e la vita”. La sua parola è parola di verità e di vita. Il credente, forte dell’incontro con lui, non si lascia più travolgere né dalle illusioni, né dalle amarezze, ma trova in Gesù la fonte vera della propria speranza che gli consente di affrontare con serenità e forza il percorso della vita.

La fede è per il credente speranza che trasforma la vita 

(10-15)

Credere in Gesù Cristo significa manifestare la certezza che la fede in lui rende più bella e carica di senso la vita terrena ed apre prospettive di vita eterna. Il desiderio della vita eterna potrebbe sembrare scontato, ma il papa si chiede se sia davvero così, se cioè oggi per tante persone sia desiderabile vivere eternamente o non piuttosto vivere al massimo solo il presente.

Qual è, in realtà, la vita che desideriamo? C’è una quotidianità impegnativa di lavoro, problemi, difficoltà, che mal sopportiamo, ma vi sono anche momenti forti e belli che vorremmo vivere per sempre: questa è l’eternità desiderata, ed è precisamente questa l’eternità che Dio ha pensato per noi, anzi, essa è molto di più, ben al di là di quanto la nostra mente, umana, solo umana, è in grado di immaginare.

Se davvero l’eternità fosse un infinito succedersi di giorni, sarebbe, in effetti, come una grande noia ed avrebbero ragione quei bambini che si domandano a catechismo cosa si faccia in Paradiso, dopo un po’ anche le cose più interessanti diventano noiose! Il massimo che si può dire è che l’eternità è come l’eternarsi di un istante qualitativamente significativo. Ciò che nella vita terrena accade solo in alcuna occasioni, per esempio in una esperienza autentica di amore, in Dio sarà per sempre. Papa Benedetto scrive qui di un “immergersi nell’oceano dell’infinito amore”: questo sarà il Regno dei cieli.

Ma il credente che mantiene il proprio sguardo aperto agli orizzonti infiniti dell’eternità, non dimentica anche di considerare la realtà presente che sta vivendo. Il cristianesimo non guarda al futuro in maniera disincarnata. Il Regno dei cieli è realtà che si costruisce già qui su questa terra. Ciò significa che lo sguardo è sempre duplice: in cielo e in terra. Tutto questo, infine, non avviene mai in maniera individuale, perché il credente sa di far parte di una comunità, di un unico corpo assieme a tutti gli altri fratelli. Di tale corpo Cristo è il capo. Questo corpo è la chiesa. Dunque la speranza è mia, ma è anche di tutti, la salvezza è offerta ad una comunità. Inoltre chi più di ogni altro potrebbe sembrare lontano dal mondo, come nel caso di quanti vivono l’esperienza monacale, si sente aperto a tutti e con il cuore gonfio del mondo intero.

Nelle nostre parrocchie le celebrazioni più frequentate sono i funerali, essi sono, nella quasi totalità, funerali religiosi. La nascita e la morte sono misteri che hanno a che fare con Dio, questo anche le persone per tanti motivi distratte lo intuiscono, dunque questi momenti sono solitamente celebrati in chiesa. La domanda di senso, il risentimento per un dolore subito, il desiderio di qualcosa di nuovo, accendono in ognuno quella speranza che la chiesa annuncia: speranza di vita e di vita eterna. Quando le chiusure del mondo non reggono più, il cuore dell’uomo torna ad aprirsi al Dio che ci chiama.

LE ILLUSIONI DEL PROGRESSO E IL BISOGNO DI DIO

(Spe Salvi nn. 16-25)

Inizia ora una parte piuttosto impegnativa dell’enciclica. Il papa si impegna infatti ad andare alla ricerca delle radici, e dunque dei motivi, che, agli albori del pensiero moderno, cioè agli inizi del ‘600, hanno portato alla separazione tra fede e ragione, tra testimonianza cristiana e vita civile, finendo per relegare l’atteggiamento credente ad un qualcosa di privato, personale e solo così tollerato. 

Un fatto decisivo fu, in questo senso, la rivoluzione scientifica. 

Da quando si è meravigliosamente sviluppata la scienza, afferma il papa, gli uomini hanno davvero creduto di poterle affidare le proprie speranze. 
Ora la redenzione, la restaurazione del paradiso perduto, non si attende più dalla fede, ma dalle capacità umane in grado di indagare, attraverso la scienza, in maniera precisa la realtà e di impegnarla per il proprio bene.

Il progresso scientifico, cioè, ha preso qui il posto di Dio. Il discorso religioso viene considerato di secondo piano mentre davanti a tutto viene posta la ragione scientifica, soprattutto la tecnica, che ne è la sua espressione più evidente, che oggi comanda nel mondo.

Quando si sente dire che la scienza ha tutto il diritto di progredire, anche con sperimentazioni particolari, quando si dice che non si possono mettere dei limiti al suo sviluppo etc. si fa proprio della scienza un nuovo dio e delle sue realizzazioni un nuovo regno di dio. Perciò tutto le deve essere sottomesso. Se la scienza è divina, allora non vi è nulla che le sia superiore. 
Si tratta però di una speranza tutta umana, annunciata nel nome della ragione e della libertà, che più volte nella nostra storia ha illuso gli uomini. 
C’è infatti nel cuore dell’uomo qualcosa che lo porta a compiere il male, a fare uso della scienza e della tecnica solo per il proprio tornaconto. Se non si guarisce questa mala pianta non vi potrà mai essere un mondo nuovo. Le stesse grandi speranze di rinnovamento, di protesta contro le ingiustizie, hanno  perso la loro forza perché non hanno sconfitto la radice di tutto.

Il papa fa prima l’esempio della rivoluzione francese, poi quello del marxismo che nella sua visione materialistica non è stato capace di portare quel bene all’uomo che pure era nelle sue intenzioni iniziali.

La conclusione è che una redenzione laica non è possibile, nonostante le grandi scoperte e le grandi capacità della ragione dell’uomo. L’unico vero salvatore è Gesù Cristo.

La ragione è dono di Dio e la sua vittoria sull’irrazionalità è una grande cosa per l’uomo. Ma non basta. La ragione del potere e del fare, afferma il papa, va accompagnata dalla morale che discerne tra bene e male e, dunque, dalla fede che àncora la morale alla verità di Dio e della sua parola. Solo così la ragione è autenticamente umana ed opera per il vero bene dell’uomo.

Senza Dio l’uomo da solo va alla rovina e si spengono tutte le speranze. In mani sbagliate il progresso può portare al male ed essere terribile.

Si sollevano qui domande inquietanti circa la ragione e la libertà, e si denuncia l’incapacità dell’uomo di compiere il bene di tutti quando opera da solo.

Ne consegue che “la ragione ha bisogno della fede per arrivare ad essere totalmente se stessa (cioè al servizio dell’uomo): ragione e fede hanno bisogno l’una dell’altra per realizzare la loro vera natura e la loro missione” (n.23).

Senza Dio che illumina la ragione umana non vi è progresso, non vi è speranza di redenzione, non è la scienza da sola, dunque, a redimere l’uomo. Quanto siano vere ed attuali queste parole del papa, non occorre certo argomentare.

L’AMORE NON LA SCIENZA REDIME L’UOMO (26-28)

Dietro l’illusione che la scienza, con il suo meraviglioso progresso lungo i secoli, sia davvero in grado di dare all’uomo ciò che egli cerca sta il fraintendimento che sia sufficiente una tecnica sempre più raffinata per garantirgli la felicità. Ne vediamo continuamente esempi concreti nel successo della vendita di cosmetici, della chirurgia estetica, di cure e diete sempre più raffinate, sia ha come l’impressione che sia possibile spostare sempre più in là l’esperienza del limite, della malattia, della vecchiaia, in fondo della morte.

La concentrazione di energie in questo senso porta con sé la fallacia di una ipotesi faustiana che pone nelle esclusive mani dell’uomo progredito le redini di una storia finalmente realizzata. Tuttavia quando ciò accade è fin troppo evidente la serie di drammi che ne conseguono in quanto siamo di fronte all’ennesima riedizione del peccato di Adamo. Ciò perché, ancora una volta, non si riesce ad andare alla radice del problema, ad indagare il cuore inquieto dell’uomo. Il papa lo fa e vi trova ben altre richieste di quelle che il mondo oggi induce. La prima richiesta è quella dell’amore, a tutti i livelli. È infatti l’esperienza dell’amore che rende sul serio felici, essa è esperienza di redenzione perché in grado di cambiare la vita ad una persona, come qualsiasi innamorato potrebbe facilmente testimoniare. Tuttavia noi facciamo esperienza anche della fragilità di questo amore, perché può finire, perché tutto ha fine con la nostra morte. Eppure il cuore umano si ribella a questa condizione vissuta spesso come una beffa, manifestando così un desiderio forte, un bisogno profondo: quello di un amore incondizionato, un amore assoluto, cioè, grazie al quale sentirsi redenti, liberati, da tutto ciò che ci affligge. Chi ci può dare questo amore? La risposta del papa è chiara: solo Gesù Cristo.

Perciò non accettare Gesù Cristo significa essere senza speranza perché significa non poter godere dell’unico redentore. “La vera, grande speranza dell’uomo, che resiste nonostante tutte le delusioni, può essere solo Dio” (n. 27). L’amore è relazione intima vissuta, l’amore più grande è perciò poter intessere una relazione con Dio. Gesù stesso ci ha detto che la vita eterna è conoscere l’unico vero Dio e colui che Dio ha inviato, Gesù Cristo (cfr. Gv 17, 3). Solo così siamo di fronte ad una relazione che non si può rompere mai in quanto garantita da Dio. Di fatto essa si rompe solo di fronte al rifiuto dell’uomo che lo degrada ad una condizione di morte.

Questo nostro rapporto con il Signore così auspicato non è infine una condizione solo individuale, essa assume i tratti di un rapporto comunitario perché il credente, vive la propria fede in una condizione ecclesiale. L’intimità con Dio, cioè, non chiude il cristiano nel proprio io, quasi in una espressione egoistica, ma dilata il proprio cuore all’amore per i fratelli. Del resto nessuno può pensare che la felicità possa essere obiettivo personale ed egoistico. Noi vogliamo essere felici con Dio assieme ai nostri cari, amici, parenti etc. proprio questo chiediamo continuamente al Signore nella preghiera. L’amore per Dio porta dunque con sé la responsabilità verso l’altro, cui portare l’annuncio, cui portare la speranza.

ALIMENTARE LA SPERANZA (30-33)

In ogni momento l’uomo porta con sé la coscienza di una speranza, ad ogni età. Vi sono progetti per i quali si fa tanto e grande è la soddisfazione quando essi sono realizzati. Tuttavia i bisogni e i desideri, è facile vederlo, non sono mai realizzati in pienezza. C’è sempre un qualcosa che vorremmo avere e che ancora non c’è. Dietro tutto ciò vi è nascosto un qualcosa di più grande della semplice realtà quotidiana, vi è in noi un desiderio di infinito e di pienezza. Sentiamo infatti che, in fondo, ogni realtà umana porta con sé limiti e ambiguità, mentre noi desideriamo una vita bella, serena, realizzata. È questa la speranza biblica del Regno di Dio. Pensare che la risposta a questo desiderio intimo possa venire dalle speranze umane, solo umane, che l’uomo ha prodotto nel tempo della modernità, significa cadere in una amare illusione già denunciata, del resto, dalla storia. Dio e il suo Regno sono allora il vero fondamento di una speranza che sta alla base di ogni speranza.

Se è così allora la speranza è strettamente connessa alla fede, essa è infatti una virtù, una virtù teologale, che rende possibile il rapporto dell’uomo con Dio. Come tale essa è dono, ma anche conquista. Ci si può dunque educare a vivere nella speranza, segno ed espressione di ciò è primariamente la vita di preghiera. Il papa si sofferma su questo aspetto: quando preghiamo manifestiamo la speranza che almeno Dio ci ascolta e a lui possiamo sempre parlare, in ciò ogni credente può davvero confidare.

Tale speranza manifesta così la certezza che il cristiano possa trovare ascolto presso Dio in una forma di intimità inaudita. Il Dio che si fa uomo in Gesù Cristo ci rivela allora una scelta di prossimità che neppure l’Antico Testamento aveva descritto. È la novità grande della rivelazione cristiana, prima neppure parzialmente intuita.

Nella preghiera si attua inoltre un processo di purificazione che rende il credente capace di colloquio e in grado di instaurare un rapporto con Dio nella libertà. Nella preghiera egli impara a chiedere, nella giusta maniera, non certo le cose banali e superficiali, ma quelle che davvero rendono felici e realizzati, purificando desideri e speranze. Perciò la preghiera è efficace se fatta nella verità, illuminata dalla preghiera dei santi, della chiesa, della liturgia. E se non abbiamo parole, usiamo quelle alle quali ci invita la chiesa con le preghiere semplici ed efficaci che abbiamo imparato fin da bambini.

Educare alla preghiera è oggi una sfida, le condizioni per una preghiera vera sono impegnative, qui non si improvvisa. Eppure la preghiera personale e liturgica, individuale e comunitaria è un tratto essenziale dell’esperienza credente e dunque di una vita alimentata e sostenuta dalla speranza.

LA SPERANZA SOSTIENE L’IMPEGNO DELL’UOMO (35)
Qualsiasi cosa venga fatta nell’arco semplice della giornata segnala, a ben pensarci, come la speranza guidi sempre l’agire quotidiano. È la fiducia sulle capacità buone di chi ci sta attorno, è la convinzione che vi sono persone che ci vogliono bene, su cui possiamo contare. È, più in profondità, la convinzione che il mondo sia ordinato, che la storia abbia un senso, che la vita sia indirizzata verso una meta. Per il credente è la certezza di un Dio provvidente che ci vuole bene e che dà senso a quanto facciamo: tutto questo genera speranza.

A ciò ognuno contribuisce con il proprio agire buono che si inserisce in questo percorso dando il proprio contributo perché esso si realizzi. Così la speranza si fa storia quando è alimentata dai comportamenti di tutti.

In tal modo ognuno si sente anche parte di un tutto, parte attiva e responsabile. Perciò la nostra speranza è alimentata dagli altri, così come noi alimentiamo la loro. In tal modo, operando insieme, assistiamo ad un aiuto reciproco che bene rende la dimensione comunitaria del vivere umano. Chi mai, infatti, potrebbe pensare di vivere da solo? O di chiudersi in sé, di impedire i rapporti con gli altri etc.? Quando ciò dovesse accadere ci troveremmo del resto di fronte ad una vita difficile, in salita, piena di incognite, in fondo senza speranza. In tal modo, inoltre, le delusioni personali che la vita ci pone talvolta davanti, se anche dicono di un disagio o di una incapacità, sono sorrette dal gruppo che, nel suo insieme, sostiene gli errori ed invita a giornate migliori senza che possa nascere l’amarezza o la depressione per il fallimento. Tutte queste osservazioni valgono, a maggior ragione, per la speranza credente in quanto essa ci assicura che la comunità che sostiene il singolo non è solo umana, dunque pur sempre soggetta ai limiti della propria natura, ma presenta in sé tratti divini, tali davvero da poter orientare e sostenere anche le esperienze faticose del dolore e, infine, della morte. Il papa ci invita, perciò, a saper guardare con fiducia al futuro perché, proprio per questo motivo, si può sempre sperare, “anche se per la mia vita o per il momento storico che sto vivendo, apparentemente non ho più nulla da sperare”. Si colloca qui il paradosso della fede cristiana, il rilanciare la convinzione che mai tutto è perduto, che anche le esperienze più dure possono manifestare, alla luce della fede, un senso che ora ancora ci sfugge. È la logica del Cristo sulla croce che vive tutt’intero il dramma del morire, ma che è consapevole, al tempo stesso, della reale risposta della resurrezione.

La realizzazione piena della speranza cristiana si chiama Regno di Dio. È il Regno l’orizzonte alto che intravediamo davanti a noi. È guardando ad esso che l’ostacolo presente può essere sempre superato. Questo ci provoca a porre con fiducia segni concreti di realizzazione del Regno, quei segni che il Signore stesso ci invita a fare, rendendo così visibile la fede cristiana e dando così una testimonianza viva e vera della fede stessa. I santi sono l’esempio forte di tutto ciò. A questa logica di impegno ci invita l’enciclica: sorretti dalla speranza, testimoniamo la speranza, per vivere la speranza.

Il caso serio della sofferenza (36-39)
“La sofferenza fa parte dell’esistenza umana” (36), eppure di fronte ad essa vi è una immediata ripulsa che la rende insopportabile, specie quando devasta il corpo e l’anima ed è sentita profondamente come un’ingiustizia. L’uomo la combatte e ricerca rimedi sempre più raffinati. Essa però non può essere eliminata del tutto perché è legata alla finitezza e alla presenza del male. Si apre allora un’altra risposta: quando niente può fare il progresso scientifico e ci si trova impotenti, la fede può autenticamente offrire uno spazio di speranza. La fede in Gesù Cristo che vive anche l’esperienza del dolore, sia esso quello fisico, come quello morale, apre infatti prospettive nuove ed inattese che accendono la luce laddove sembra esserci solo buio e disperazione. Il papa porta qui a testimonianza la vicenda del martire vietnamita Le-Bao-Thin (morto nel 1857), incarcerato per la fede, capace di sopportare cattiverie indicibili in quanto sostenuto dalla speranza che gli veniva dalla fede in Gesù. Anche nell’esperienza orribile di un inferno di dolore è sentita la presenza di Dio che non abbandona e non lascia soccombere i propri figli. Una verità che vale sempre.

Certamente la società ha il dovere di venire incontro ai più deboli, ai malati, ai poveri, a chi vive in condizioni di precarietà e non è in grado di farcela da solo. Una società che non sia in grado di com-patire (cioè patire-con) con loro è crudele e disumana. Si deve perciò fare di tutto per venire incontro ai fratelli più nel bisogno. Resta il fatto che la sfida che la sofferenza pone davanti a ciascuno è la capacità di saperla accettare quando non vi è modo di poterla sconfiggere. Ciò avviene spesso a livello morale o spirituale, quando cioè si soffre per situazioni della vita che non siamo in grado di poter correggere, che non dipendono da noi, di fronte alle quali non si sa spesso cosa fare, come quando un genitore soffre per un figlio che ha perso la retta via e non vuole tornare in sé.

La prospettiva cristiana, ribadisce il papa, apre uno squarcio di luce in mezzo a tanto buio. Essa invita ad accogliere chi soffre e a soffrire con lui, a condividere, cioè, i problemi e le difficoltà, facendoci fronte ove possibile, facendo sentire la propria presenza consolatoria e non lasciando mai alcuno solo con i suoi problemi. In una società spesso anonima, chiusa ed indifferente, i cristiani sanno bene di poter portare una parola diversa, vivendo l’amore come servizio autentico all’altro. Ma si può soffrire anche per amore della verità e per la giustizia. I martiri sono l’esempio primo che viene in mente, si può soffrire per chi si ama perfino offrendo la propria vita. Quando si riesce a vincere l’egoismo che ci mette sempre al primo posto, si possono fare cose davvero straordinarie.

Ma se anche un uomo non trovasse in nessuno solidarietà per il proprio dolore, Dio non lo abbandona. Il Dio che muore sulla croce è accanto ad ogni crocifisso della storia. Per il fatto di aver sofferto egli è in grado di condividere la sofferenza, per portare poi tutti con sé nel destino di gloria. Infine il papa ricorda anche e rilancia la forma di devozione di offrire le fatiche e i disagi di ogni giorno (che chiama “punzecchiature”), unendola alla grande sofferenza di Gesù per la salvezza del mondo. È una bella pedagogia, specie per  i più piccoli. Anche così si può contribuire al bene di tutti.  

LA VERA GIUSTIZIA È OPERA DI DIO (41-44)

L’esperienza della speranza non riguarda solo le condizioni presenti, ma rimanda anche al futuro. Il credente sa bene che questo futuro assume connotati di eternità. Il destino finale di ciascuno risulta dalla combinazione tra l’amore di Dio che salva attraverso la grazia e la risposta dell’uomo che ad essa collabora mettendo in pratica gli insegnamenti del vangelo. Mentre del primo dato non abbiamo dubbi, del secondo c’è da essere incerti. La cattiveria e il male dell’uomo sono un dato troppo evidente per non porre un interrogativo inquietante: che cosa farà Dio di chi si oppone a lui opponendosi ai fratelli talvolta con una crudeltà senza limiti? Perché un giudizio ci sarà!

Il papa ci richiama il credo che recitiamo ogni domenica che si conclude con le parole: “di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti”. Che cosa sarà questo giudizio, che ne sarà dei noi? 

Dobbiamo qui saper combinare due verità: Dio è buono, Dio è giusto. Proprio la giustizia di Dio è stata fortemente criticata dal pensiero moderno ed ha portato in molti casi anche all’ateismo. Dov’è la giustizia di Dio in un mondo innocente che soffre? Gli esiti di tale operazione sono stati però infausti, infatti “la pretesa che l’umanità possa e debba fare ciò che nessun Dio fa né è in grado di fare, è presuntuosa ed intrinsecamente non vera” (n. 42) e inoltre “un mondo che si deve creare da sé la sua giustizia è un mondo senza speranza” (n. 42).

Chiarito ciò dobbiamo andare al vangelo, perché proprio la storia di Gesù che soffre e muore, che fa esperienza dell’ingiustizia più grave ed orribile, apre il cuore alla speranza che una risposta ci sia di fronte al male del mondo. L’unica risposta possibile ce la dà proprio lui che risorgendo ha sconfitto la morte e tutto ciò che essa rappresenta, cioè il male e il peccato. In quel momento l’ingiustizia è ricomposta e l’uomo scopre che questo è il modo di fare giustizia da parte di Dio, un modo che capiamo sarà infine applicato a ciascuno. Così il mondo terreno, teatro di ingiustizia, inevitabilmente passerà per trasfigurarsi in un mondo celeste dove regnerà la sola giustizia di Dio. In questo senso il giudizio finale, più che qualcosa di inquietante è, in prima battuta, un’immagine di speranza.

E tuttavia il papa non nasconde che pur di giudizio si tratta. Esso è un giudizio di vittoria del bene sul male, ma, inevitabilmente, diventa anche giudizio sull’operato di ognuno. Questa consapevolezza, in primo luogo, mette in risalto la responsabilità e dunque anche la dignità di ogni persona, chiamata a dare risposta a quanto gli viene richiesto nella vita. Resta però inquieto il cuore di chi comprende queste cose e riconosce le proprie mancanze. È vero, ma la giustizia di Dio non è quella degli uomini perché si coniuga con la grazia che, pur non essendo una spugna che cancella tutto, relativizzando ogni male commesso, declina pur sempre l’amore di Dio per l’uomo, un amore al qual Dio resta sempre fedele.

E allora? Altro non si può dire. La saggezza della chiesa ha però considerato la possibilità di una purificazione personale che possa rimediare al male commesso. Essa, attiva già in terra, prosegue anche dopo la morte in quello stato intermedio che precede la resurrezione dei corpi nell’ultimo giorno. È ciò che siamo abituati a chiamare purgatorio e che fin dagli inizi ci viene testimoniati dalla prassi della preghiera per i defunti.

LA SPERANZA NELLA VITA ETERNA (45-48)

Commentando il ben noto episodio evangelico di Lazzaro e del ricco epulone, papa Benedetto richiama qui una concezione già presente nel giudaismo antico, quella, cioè, di uno stato di relativa punizione o beatitudine dopo la morte e prima del destino definitivo che ci sarà solo dopo la resurrezione dai morti. Ciò significa che anche dopo la morte l’anima continua quel processo di purificazione che la porterà poi alla beatitudine eterna. Si tratta, naturalmente, del purgatorio. Ora il papa richiama la dottrina tradizionale per la quale le anime che hanno vissuto per il male, che hanno distrutto il bene in una vita tutta menzogna ed odio, non avranno niente che possa essere purificato e riceveranno la condanna dell’inferno. Viceversa quelle che hanno vissuto una vita purissima, del tutto penetrata da Dio, anche loro non avranno niente da purificare, ma nel senso opposto, e potranno godere da subito la gioia della comunione con Dio: ecco il paradiso. Nell’un caso e nell’altro, potremmo domandarci, è davvero possibile tutto ciò? E soprattutto, si può davvero vivere una vita talmente nell’odio e nel rifiuto di Dio e dei fratelli al punto da non avere nessuna possibilità di redenzione, da rendere inefficace perfino la grazia di Cristo risorto? Al punto di autocondannarsi, perché di ciò si tratta, ad una vita eterna senza Dio (questo è l’inferno)? Non possiamo rispondere a questa domanda e infatti il papa non lo fa, tuttavia non possiamo neppure negare questa orribile possibilità perché diversamente non riusciremmo a collocare correttamente la libertà dell’uomo che è tale fino in fondo per volere di Dio creatore. Fino in fondo vuol dire fin’anche a rifiutare per sempre Dio e la sua grazia. Secondo il noto teologo tedesco von Balthasar non sarebbe in ogni caso contraria alla dottrina della chiesa l’ipotesi che l’uomo non potrebbe arrivare fino a questo limite e che dunque l’inferno sia vuoto. Ma qui di più non si può dire.

Resta il fatto che la gran parte degli uomini si trovano tra le due condizioni sopra espresse, cioè la sincera presenza di una apertura a Dio cui non sempre è stata corrisposta una vita coerente. Dunque c’è stato il peccato, la compromissione con la sporcizia, con il male. Da qui la necessità della purificazione. Talvolta, anche nella predicazione e nella catechesi, si parla con difficoltà di questi argomenti, consapevoli che un tempo abbiamo assistito francamente a delle esagerazioni. Come spesso accade è necessario non cadere però nell’esagerazione opposta, quella di rendere allora tutto facile, tutto semplice. Il papa nell’enciclica non manca infatti di parlare in maniera diretta di giudizio, giudice, colpa, condanna, anche per esortare almeno i cristiani alla serietà della cosa.

Perciò, portando davanti a Dio la nostra vita, piena di cose belle, ma anche  con tutto il carico pesante dei peccati, ci sarà il fuoco purificatore (qui l’immagine, ma è certo solo un’immagine, è di Paolo) che brucerà, per così dire, il male commesso. Questo fuoco straordinario è Cristo stesso, un fuoco che brucia e che salva. L’incontro personale con lui subito dopo la morte individuale avrà un tale effetto se vi sono le condizioni previste, come si è detto.

L’essere finalmente consapevoli di quante cose umane sono da bruciare porterà inoltre quella condizione di dolore che siamo tutti soliti attribuire alla penitenza, una sorta di infinita vergogna, alleviata dalla sicurezza del perdono: quel fuoco purifica, non distrugge. La giustizia e la grazia di Dio sono in tal modo entrambe affermate: se la sua fosse solo grazia sarebbe irrilevante l’agire dell’uomo, se fosse solo giustizia il suo giudizio sarebbe solo motivo di paura.

Papa Benedetto conclude richiamando e raccomandando la prassi antichissima della preghiera per i defunti che mantiene tutta la sua validità. Essa esprime un vincolo di affetto e di solidarietà che neppure la morte può interrompere.

MARIA STELLA DELLA SPERANZA (49-50)
Siamo alla conclusione dell’enciclica. Secondo un procedere ormai quasi classico, il papa si rivolge a Maria. È lei la “stella del mare”, secondo l’antico inno. I marinai un tempo scrutavano gli astri per avere indicazioni sulla rotta da tenere. La vita di ogni persona è, in effetti, come un navigare in un mare talvolta tempestoso, un mare dove non è facile tenere la giusta rotta ed evitare così di sbagliare meta o finire sugli scogli. Un mare che può nascondere insidie e pericoli ed essere causa di naufragio. La prima stella da seguire che indica la via è, naturalmente, lo steso Gesù, lui che ha detto essere la via, la verità e la vita. La sua luce giunge a noi attraverso altre luci, a noi più vicine che ci rendono più facile la traversata. Ecco allora Maria, madre di Dio e madre nostra che, conquistato l’approdo, ci fa da faro per evitare gli errori.

Dunque Maria è la stella che facilita e rende possibile l’incontro sospirato con il Gesù risorto glorioso, cioè il realizzarsi pieno della nostra speranza: Maria stella della speranza. Il papa ricorda qui la vicenda umana della vergine, l’incontro con l’angelo e il suo sì diedero realizzazione alla speranza di Israele e all’attesa del mondo. Maria immagine della chiesa: come Maria portò in grembo il salvatore, così la chiesa porta oggi nel mondo colui che realizza la speranza del mondo e la offre ad ogni uomo. La povertà della stalla di Betlemme, la profezia della spada del vecchio Simeone, quel figlio segno di contraddizione, lo stare discreto in disparte nel tempo della predicazione pubblica, soprattutto l’essere sotto la croce nell’infinito dolore di una madre che vede morire così il proprio figlio, sono tutti modi che dicono come la via che porta alla realizzazione della speranza sia segnata, nel nostro mondo, da tanta fatica, sofferenza, anche dolore. Così è stato per Maria, per Gesù, così è per quanti si mettono fiduciosi sulla loro stessa strada, prendono la propria croce e li seguono. In questo percorso risuonano per tutti le parole dell’angelo: “Non temere Maria!”. Anche Gesù aveva parlato così ai suoi apostoli: “Non temete!”.

Affidata a Giovanni, Maria diventa, dopo la resurrezione di Gesù, madre della chiesa, segno certo di aiuto e protezione per ogni persona: ecco la sua nuova missione che continua ancor oggi.

Si conclude così l’enciclica Spe Salvi. Essa è un invito forte ed attuale rivolto da papa Benedetto a tutti i cristiani sparsi nel mondo: possiamo sperare di essere salvati! Possiamo sperare che la vita abbia un senso, che la storia abbia una meta, che l’esistenza di ciascuno abbia un significato. Possiamo sperare che vi sarà un compimento dove i tanti interrogativi troveranno risposta perché finalmente potremo vedere Dio faccia a faccia. Possiamo sperare che i desideri degli uomini non siano una illusione ed ogni cosa trovi la sua resurrezione. Questa speranza non è umana, solo umana, sarebbe vana, essa è certezza perché fondata, fondata sulla promessa di Gesù che da risorto ci attirerà tutti a sé. Tutto ciò cambia la vita che pur resta per ognuno con le sue difficoltà, i suoi errori, i suoi drammi, eppure la cambia perché annuncio di sole dopo la notte. “Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare con te. Indicaci la via verso il suo regno! Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino!” (n. 50).  
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